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Mt 5,1-12 
Beati i poveri in spirito 
 

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul 
monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui 
i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava 
loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati quelli che sono nel pianto, 
perché saranno consolati. 
Beati i miti, 
perché avranno in eredità la terra. 
Beati quelli che hanno fame e sete della giu-
stizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per la giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi persegui-
teranno e, mentendo, diranno ogni sorta di 
male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricom-
pensa nei cieli». 
 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Lo sguardo di Gesù oggi è su quella folla che lo 

ha seguito per ascoltarlo, è sulle folle di ogni 
tempo e di ogni luogo.  

Dall’alto della sua bontà e sapienza ci regala la 
gioia della lieta notizia: beati, beati, bea-

ti…..Grande è la vostra ricompensa nel regno 
dei cieli.  

Gesù vede ogni condizione e situazione come 
luogo di grazia e di beatitudine non perché sia in 

sé buona, ma perché dentro ogni vicenda lieta o 
triste, faticosa o appagante egli è presente, al no-

stro fianco, come salvatore.  

Negli eventi quotidiani non manca la possibilità, 

per grazia, di diventare poveri in spirito, lieti, mi-
ti, misericordiosi, umili, pacifici, giusti, pazienti, 
quando lasciamo abitare in noi lo Spirito di Gesù 

che ci conferma quali figli amati dal Padre.  

Credere e vivere così è già la beatitudine.  
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29 Gennaio  
Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri. (dal salmo 145) 

Contemplazio 

Condividere i desiderio 

Se ci disponiamo a guardare prima di tutto al 
Padre, anziché a noi o a qualunque altra cosa, 
non possiamo non restare ammirati davanti al 
suo amore.  
Questa scoperta provoca una risposta di amore 
da parte nostra.  
Amare comporta condividere i desideri e le a-
spirazioni di colui che è amato, fino a dimenti-
care se stessi davanti a quei desideri.  
Per indurci ad amare il Padre come figli, Gesù 
ce ne fa conoscere i desideri, li mette nel nostro 
cuore e sulle nostre labbra: essi sono la sua 
gloria, il suo regno, la sua volontà su questa 
terra, come già sono attuati nel cielo.  
Se tutto questo lo facciamo nostro, siamo in 
perfetta sintonia con il Padre.  
Perciò prima di chiedere qualunque cosa, è ne-
cessario desiderare ciò che Dio vuole.  

 

 

 
 

 

Il Santo del giorno: 

San Costanzo di Perugia 
Dal primo vescovo di Perugia ci arriva oggi 

un messaggio forte: i cristiani sono coraggio-

si, non si lasciano abbattere dalle avversità 

della vita, non desistono davanti a coloro che 

rifiutano il Vangelo. A san Costanzo di Peru-

gia, infatti, la tradizione attribuisce una sto-

ria segnata dalla persecuzione ma guidata da 

una grande determinazione. Diversi i raccon-

ti attorno il suo martirio, che però aiutano a 

collocare la vicenda negli anni dell'imperato-

re Antonino Pio o del successore, all'incirca 

alla metà del secondo secolo. Secondo la tra-

dizione Costanzo fu arrestato e portato da-

vanti al console Lucio, venne quindi flagel-

lato e poi gettato nell'acqua bollente, da cui 

uscì però indenne. Riportato in carcere, con-

vertì le guardie che lo aiutarono a fuggire. 

Catturato una seconda volta, fu rinchiuso ad 

Assisi e a Spello e poi ucciso a Foligno. 

 
Altri santi. San Valerio di Treviri, vescovo (III-IV 

sec.); beata Boleslava Maria Lament, religiosa 

(1862-1946).  
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Preghiera: Donami, Signore, il fuoco del tuo 
amore; illuminami con la tua fiamma di verità, 
perché io possa sempre perseguire il bene; scalda-
mi con il tuo calore, perché io sappia affrontare i 
momenti gelidi della mia vita; purificami brucian-
do le mie scorie, perché io sia libero di manifesta-
re la mia unicità. Amen 



Lunedì 
4^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  

Mc 5,1-20 

Esci, spirito impuro, da quest’uomo. 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero 
all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso 
dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un 
uomo posseduto da uno spirito impuro. 
Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno 
riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, per-
ché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma 
aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessu-
no riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e 
giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si per-
cuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, 
gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: 
«Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti 
scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli 
diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da 
quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo no-
me?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – per-
ché siamo in molti». E lo scongiurava con insisten-
za perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, 
sul monte, una numerosa mandria di porci al pasco-
lo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, 
perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiri-
ti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la 
mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano 
circa duemila e affogarono nel mare. I loro man-
driani allora fuggirono, portarono la notizia nella 
città e nelle campagne e la gente venne a vedere che 
cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro 
l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui 
che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero 
paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro 
che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei 
porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal 
loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che 
era stato indemoniato lo supplicava di poter restare 
con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella 
tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti 
ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli 
se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli 
quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano me-
ravigliati. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Proprio il fatto che Gesù scende dalla barca fa 
inferocire il diavolo.  

Il verbo scendere indica abbassamento, umiltà, 
prossimità all’uomo: il Dio che scende, che esce 
e riesce nelle sue cose.  

Il Dio con noi, il Dio che incontra e che si prefis-
sa degli appuntamenti importanti, irrevocabili.  

Infatti anche questa volta egli va incontro ad un 
uomo che non riesce ad essere legato, cioè ben 
relazionato con gli altri e con se stesso, neanche 
con le catene di pii rosari e pie novene; per que-
sta persona non bastano le preghiere.  

Egli vede Gesù da lontano ma già questo vederlo 
è sufficiente se genera il giusto desiderio di in-
contrarlo e di parlargli.  

Frutto di questo vedere sarà poi la piena consape-
volezza dei propri limiti e un inizio di liberazione 
dai tanti falsi idoli.  
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Preghiera: Signore Gesù, guarda la mia po-
vertà, la lebbra del mio peccato, vienimi in-
contro e salvami. Aiutami ad accettare con 
fiducia la mia condizione di peccatore e a 
presentarla con umiltà a te, con la fiduciosa 
speranza che solo da te potrò ricevere la sal-
vezza. Amen  

30 Gennaio  

Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli; il Signore protegge chi ha fiducia in 
lui e ripaga in abbondanza chi opera con superbia. (dal salmo 30) 

 

Contemplazio 

Povertà e amore  

Libero dalle ricchezze, Gesù è nato povero, è 
vissuto da povero, ha operato in assoluta pover-
tà, senza avere neppure dove posare il capo (Mt 
8,20) ed è morto povero, privo persino 
dell’ultimo segno di possesso: le vesti. 
Libero dagli altri, egli è il puro di cuore, che si 
avvicina loro non per possederli o strumentaliz-
zarli, ma per amarli così come essi sono e per 
donarsi loro disinteressatamente: egli sta in 
mezzo a loro come colui che serve. 
La sua libertà non è mai pessimismo o disprez-
zo del mondo e degli uomini: egli ha amato in-
tensamente la vita; ha amato anche teneramente 
questa terra; ha amato senza riserve il suo pros-
simo, persino i suoi crocifissori, per i quali ha 
chiesto il perdono al Padre nell’ora oscura e 
tremenda della croce (Lc 23,34) 
                                          (B.Forte, Seguendo te, luce della vita)  

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Santa Martina 
Perché il mondo “teme” il Vangelo? La ri-

sposta sta nel sangue versato dei martiri: la 

loro testimonianza di fede è un “rischio”, un 

pericolo per l'ordine costituito in cui domina 

la logica del più forte. Oggi il Martirologio 

ci presenta la figura di santa Martina, di cui 

non abbiamo notizie biografiche certe, anche 

se l'antichità del culto ne attesta la storicità. 

Secondo la tradizione, Martina era una dia-

conessa vissuta nel III secolo, figlia di nobi-

li. Arrestata per la sua fede e condotta da-

vanti al tribunale dell'imperatore Alessandro 

Severo, si rifiutò di compiere un sacrificio al 

dio Apollo. Non solo, davanti a lei le statue 

degli dei romani andarono in pezzi. Il suo 

coraggio le costò la vita: portata al X miglio 

della via Ostiense venne decapitata. La pri-

ma notizia storica del suo culto risale al VII 

secolo quando papa Onorio I le dedicò una 

chiesa. 
Altri santi. Sant'Armentario di Pavia, vescovo 
(VIII sec.); beato Sebastiano Valfrè, sacerdote 
(1629-1710).  
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Martedì 
  4^ settimana del Tempo Ordinario                            Anno dispari  
  

 
Mc 5,21-43 

Fanciulla, io ti dico: Alzati! 

In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in bar-
ca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed 
egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della 
sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si 
gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia 
figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, per-
ché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo 
seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che 
aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto 
sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i 
suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peg-
giorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da 
dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riusci-
rò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E 
subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo 
corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essen-
dosi reso conto della forza che era uscita da lui, si vol-
tò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I 
suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si 
stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli 
guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto 
questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò 
che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli 
disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua 
fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo ma-
le». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo 
della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. 
Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito 
quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non 
temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno 
di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, 
fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della 
sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva 
e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e 
piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo 
deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il 
padre e la madre della bambina e quelli che erano con 
lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della 
bambina e le disse: «Talità kum», che significa: 
«Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si 
alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furo-
no presi da grande stupore. E raccomandò loro con 
insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di 
darle da mangiare. Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Due situazioni estreme, la morte della figlia di 

Giairo e la malattia inguaribile della donna emor-

roissa, ci manifestano il volto di Dio.  

Non temono Giairo e la donna, di osare 

l’impossibile; la loro fede, pur debole, timorosa, 

imperfetta, va dritta al cuore del misericordioso.  

Essa diventa per la donna il coraggio di toccare, 

attraverso le vesti di Gesù, la sorgente stessa del-

la guarigione, e per Giairo la forza di lasciarsi 

alle spalle il sentore della morte rispondendo alla 

richiesta del maestro: Non temere; soltanto abbi 

fede! E con la fede mantiene in vita la figlioletta 

creduta ormai morta.  

Abbiamo bisogno di toccare Gesù con il nostro 

fragile credere, di lasciarci toccare dalla sua Pa-

rola e di tenere fisso lo sguardo su di lui che dà 

origine alla fede e la porta a compimento.  
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Preghiera: O Maria, Madre di Cristo e Ma-
dre nostra, aiutaci a tener sempre le lampade 
della fede e dell’amore accese, e a lavorare 
instancabilmente nella messe abbondante del 
Signore.  

31 gennaio  
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno 
saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sem-
pre! (dal Salmo 21) 

Contemplazio 

La fede 

Vivere di fede significa fidarsi di Gesù, abbando-

narsi a lui. Bisogna conoscerlo, entrare in rela-
zione con lui; sentire il suo amore, il suo consi-

glio, il suo conforto. Le parole di Gesù diventano 
orientamenti di vita, sostegni contro ogni scon-

forto.  
Mi fido di Gesù e faccio quello che mi dice lui. 

Penso come lui, amo come lui: questa è la fede. 
Vivendo di fede so leggere il presente e partecipo 

fin d’ora al mondo futuro. La fede è una fiducia 
salda, che dona pace interiore, raccoglie 

l’intelligenza, anima i sentimenti e mi fa sentire 
consapevole del mio essere orientato a Dio.  
Il messaggio più importante che Gesù ci ha la-

sciato nelle sue ultime parole di addio è stato 
l’invito alla fede. Abbiate fede in me.  

La fede aiuta a superare il turbamento del nostro 
essere uomini, e guida ad una lettura della vita  e 

della storia più vera, più nascosta, più definitiva.  

 
 

 

 

 
 
 
Il Santo del giorno: 
 San Giovanni Bosco  
 
Coltivare nel cuore dei giovani il desiderio 
dell'Infinito è la strada che porta a costruire 
una vera civiltà dell'amore, perché in Dio i 
sogni delle nuove generazioni trovano spazio 
ed energia per diventare realtà. In san Gio-
vanni Bosco gli educatori hanno un testimo-
ne profetico di questo stile. Il suo “metodo” 
che univa il fascino del divertimento con la 
serietà dell'istruzione, la concretezza del la-
voro e la profondità del Vangelo mantiene 
ancora oggi tutta la sua attualità ed efficacia 
per formare “onesti cittadini e buoni cristia-
ni”. Don Bosco era nato nel 1815 a Castel-
nuovo d'Asti, oggi Castelnuovo Don Bosco, 
e in gioventù ebbe diverse esperienze forma-
tive e lavorative. Nel 1841 venne ordinato 
sacerdote e 13 anni dopo fondò la Società 
Salesiana. Assieme a santa Maria Domenica 
Mazzarello (1837-1881), poi, fondò l'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che vide la 
luce nel 1872. Morì nel 1888. Oggi il suo 
carisma educativo anima numerose realtà in 
tutto il mondo. 
 
Altri santi. San Metrano, martire (III sec.); san 
Giulio d'Orta, sacerdote (IV sec.).  
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Mercoledì 
4^ settimana del Tempo Ordinario                                       Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mc 6,1-6 

Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria 

 

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i 

suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, 

si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, 

ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: 

«Da dove gli vengono queste cose? E che sa-

pienza è quella che gli è stata data? E i prodi-

gi come quelli compiuti dalle sue mani? Non 

è costui il falegname, il figlio di Maria, il fra-

tello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Si-

mone? E le sue sorelle, non stanno qui da 

noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 

Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è di-

sprezzato se non nella sua patria, tra i suoi pa-

renti e in casa sua». E lì non poteva compiere 

nessun prodigio, ma solo impose le mani a 

pochi malati e li guarì. E si meravigliava della 

loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi 

d’intorno, insegnando.  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù con il suo insegnamento si propone come 
una sorta di spartiacque. 

Da una parte troviamo coloro che vengono de-
finiti discepoli, i quali lo ascoltano, quasi mai 
lo comprendono appieno, ma, comunque gli 
obbediscono e lo seguono.  

Dall’altra parte, invece, ci sono coloro che u-
dendolo, restano si a bocca aperta, per lo stu-
pore di percepire un’autorevolezza straordina-
ria, che si spinge ben oltre l’umano, ma poi si 
lasciano sopraffare dai loro ristretti criteri di 
giudizio e, di domanda in domanda, arrivano 
addirittura a scandalizzarsi di lui, a prenderne 
le distanze, a rifiutarlo con disprezzo.  

Vogliamo lasciarci interpellare e stupire dai 
prodigi e dalle meraviglie che Dio compie o 
preferiamo restare prigionieri dei nostri angusti 
orizzonti, troppo umani ed eccessivamente mo-
ralistici?  
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Preghiera: O Signore,  che ci istruisci median-

te la Parola del tuo Figlio amato, muovici 
all’impegno per preparare il terreno dinanzi al 

tuo passo, e poter dare frutto come Tu lo deside-
ri. Amen  

1 febbraio 

Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, 
e la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua allean-
za. (dal Salmo 102) 

Contemplazio 
 

Cose meno pesanti 

Oh, se riuscissimo a spingere gli uomini ad ama-
re la vita che dura in eterno nella misura in cui 

amano la vita che fugge!  
Che cosa non fa uno di fronte al pericolo della 

morte? 
Quanti, sotto la minaccia hanno preferito perdere 

tutto pur di salvare la vita!  
Chi non lo farebbe per non essere colpito?  

E magari, dopo aver perduto tutto, qualcuno ci ha 
rimesso anche la vita.  

Chi pur di continuare a vivere, non sarebbe pron-
to a perdere il necessario per vivere, preferendo 

una vita mendicante ad una morte anticipata?  
Se si dice a uno: se non vuoi morire devi naviga-

re, esiterà forse a farlo?  
Se a uno si dice: se non vuoi morire devi lavora-

re, si lascerà forse prendere dalla pigrizia?  
Dio ci comanda cose meno pesanti per farci vive-

re in eterno e noi siamo negligenti nell’obbedire.  
 

 
 
Il santo del giorno: 

San Severo di Ravenna 

Non c'è una classe sociale "minima" per met-
tersi al servizio di Dio, perché chiunque può 
diventare testimone dell'amore infinito che si è 
fatto uomo in Cristo. Così capitò a san Severo 
di Ravenna, che per la tradizione era un lana-
iolo, un uomo semplice, dunque, che era ac-
corso, assieme a una nutrita folla, nella Catte-
drale di Ravenna dopo la morte del vescovo 
Marcellino. Tutti si aspettavano di vedere chi 
sarebbe stato il successore, ma nessuno poteva 
immaginare che sarebbe stato scelto in quel 
modo: improvvisamente, infatti, una colomba 
si posò sul capo di Severo nello stupore gene-
rale. Non ci fu dubbio alcuno: quello era il se-
gno che tutti attendevano e che indicava il 
nuovo pastore della diocesi, il dodicesimo del-
la successione. La vicenda si colloca nel IV 
secolo e Severo resse la comunità ravennate 
per una ventina d'anni, partecipando al Conci-
lio di Sardica del 342-343, che condannò defi-
nitivamente l'arianesimo. La morte di questo 
vescovo santo avvenne forse nel 344. 
 
Altri santi. Santa Brigida d'Irlanda, monaca (452-
524); beata Anna Michelotti, religiosa (1843-
1888).  
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Giovedì 
 4^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

Lc 2,22-40 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purifi-
cazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria 
e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme 
per presentarlo al Signore – come è scritto nella 
legge del Signore: «Ogni maschio primogenito 
sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio 
una coppia di tortore o due giovani colombi, co-
me prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusa-
lemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo 
giusto e pio, che aspettava la consolazione 
d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spiri-
to Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe 
visto la morte senza prima aver veduto il Cristo 
del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tem-
pio e, mentre i genitori vi portavano il bambino 
Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo 
riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e be-
nedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Si-
gnore, che il tuo servo vada in pace, secondo la 
tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: 
luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popo-
lo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupi-
vano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li 
benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli 
è qui per la caduta e la risurrezione di molti in 
Israele e come segno di contraddizione – e anche 
a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano 
svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una 
profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di 
Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto 
con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, 
era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro 
anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo 
Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. So-
praggiunta in quel momento, si mise anche lei a 
lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspet-
tavano la redenzione di Gerusalemme. Quando 
ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del 
Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di 
Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pie-
no di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 
 
Parola del Signore.  
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
Commento al Vangelo 
Due uomini, due donne e il prodigio Gesù.  

Giuseppe e Maria, diventati genitori, agiscono 

come tali, non di testa propria, ma secondo la vo-
lontà del Signore: restituiscono a Dio quel dono 

prodigioso che Maria tiene in braccio e allatta al 
seno, sotto la protezione di Giuseppe. 

In tal modo questa famiglia ci dice quanto sia im-

portante restare uniti a Dio e compiere sempre la 

sua volontà. 

Anche gli altri due protagonisti dell’episodio, Si-

meone e Anna, ci comunicano la stessa realtà. 

Simeone è continuamente guidato dallo Spirito 
santo, che gli offre sia il dono del discernimento, 

sia la forza di recarsi al tempio al momento op-
portuno.  

Anna, che dal tempio non si allontana mai, è la 

personificazione del servizio a Dio attraverso gli 
strumenti del digiuno e della preghiera. 

Vogliamo imitarli?  
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Preghiera: Signore, ti chiedo con umile insi-
stenza di non abbandonarmi mai, ma di starmi 
sempre vicino, di aiutarmi a capire, quando a 
causa del peccato, io rischio di sciupare quel ca-
polavoro che è la mia vita così come è uscita dal-
le mani di Dio Padre. Amen 

2 febbraio  
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della 
gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore va-

loroso in battaglia. (dal Salmo 23)  

Contemplazio 

L’essenziale 

Desidero la ricerca dell’essenziale. Sto solo, lì 
davanti a Dio. Mi purifico da ogni eccessivo at-
taccamento. Mi libero anche del futuro e lo affi-
do a Dio, alla sua volontà. Coltivo per un attimo 
il senso di quello che passa e di quello che rima-
ne. Purificazione degli affetti.  

Signore di che cosa ha veramente bisogno la mia 
vita? Se sullo sfondo dell’anima c’è qualche 
stanchezza, o forse qualche delusione a proposito  
di se stessi o di altri, ricerchiamo una parola: un 
invito di Gesù.  

La parola santa è pronunciata da Gesù nel mo-
mento più alto della sua vita, pieno di affetto ver-
so i suoi discepoli, coloro che non ha esitato a 
chiamare amici. Erano parole di addio, piene di 
nostalgia e di futuro.  

Gesù disse loro: Non sia turbato il vostro cuore, 
abbiate fede in Dio e anche in me (Gv 14,1). 

                        (S. Pagani, Non sia turbato il vostro cuore) 

 
 

Presentazione del Signore 
E noi sappiamo riconoscere Dio quando si 
presenta davanti ai nostri occhi? Sappiamo 
cogliere la salvezza "preparata" dal Signore 
"davanti a tutti i popoli"? Oggi la liturgia ci 
mostra due figure, quelle di Simeone e An-
na, che hanno saputo attendere, discernere e 
accogliere la luce vera. Attraverso di loro la 
ricorrenza odierna si lega, e completa, quella 
dell'Epifania: oggi si compie quella rivela-
zione del volto del Creatore che si fa uomo 
per l'intera umanità, riprendendo il cammino 
di Israele, il popolo che per primo ha stretto 
un'alleanza con Dio. Un gesto, la Presenta-
zione di Gesù al tempio, che di fatto, non 
solo "onora" e compie l'antica legge, ma che 
getta un ponte tra le generazioni. Tra gli an-
tichi padri, che hanno atteso il Messia, e quel 
bimbo, icona della speranza nel futuro e pro-
messa di un mondo nuovo. Della ricorrenza 
liturgica odierna, che cade quaranta giorni 
dopo il Natale (tempo della presentazione al 
tempio secondo "legge" rispettata da Maria e 
Giuseppe), le prime tracce risalgono al IV 
secolo. 
 
 
Altri santi. Santa Caterina de' Ricci Vergine 
(1523-1590); beato Andrea Carlo Ferrari, cardi-
nale (1850-1921).  
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Venerdì 
4^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
Mc 6,14-29 

Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto. 

In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, 
perché il suo nome era diventato famoso. Si dice-
va: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per 
questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece 
dicevano: «È Elìa». Altri ancora dicevano: «È un 
profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentir-
ne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto 
decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva 
mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in 
prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello 
Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti 
diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la 
moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo o-
diava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, per-
ché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giu-
sto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo re-
stava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volen-
tieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, 
per il suo compleanno, fece un banchetto per i più 
alti funzionari della sua corte, gli ufficiali 
dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la 
figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Ero-
de e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: 
«Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le 
giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la 
darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì 
e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». 
Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E 
subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, di-
cendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vasso-
io, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi 
molto triste, a motivo del giuramento e dei com-
mensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re 
mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la 
testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in 
prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede 
alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I 
discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne 
presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Erode si trova di fronte al Battista, uomo giusto e 
santo, e alla fama di Gesù che opera per il bene 
di tutti.  

Ma Erode ha di fronte anche la sua immagine di 
re potente, immagine da salvare di fronte alla sua 
corte e alla moglie, anche a costo di un’azione 
tremenda.  

Le sue azioni sono dettate dalla vana gloria e da 
quel ruolo che non vuole abbandonare. Così, per 
pura scommessa, finisce la vita del Battista. 

Erode non si lascia guidare dalla giustizia e dal 
bene che provengono da quell’uomo, ma sceglie 
il suo bene, mentre il Battista ha scelto di lasciare 
spazio a Cristo, di offrire la propria vita per an-
nunciare la venuta del Messia. 

E la sua esistenza terrena termina drammatica-
mente, spalancando le porte ad un’altra esistenza 
gloriosa, piena, eterna.  

 

Pagina 12 



Preghiera: Con la tua continua misericordia, o 

Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa, e poiché 

non può sostenersi senza di te non privarla mai 

della tua guida, per Cristo nostro Signore. Amen   

3 febbraio 

Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere 
con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi. (dal Salmo 26) 

Contemplazio 

Amare sino alla fine 

Molte volte Gesù ha pensato a quanto costa 
l’amore. Certamente. Dopo i grandi eventi della 
Pasqua, nella mente e nella fede dei discepoli è 
rimasta quell’ultima cena in cui parlando 
dell’amore Gesù ha detto qualcosa di se stesso 
con pudore e ha fatto capire con estrema discre-
zione qualcosa del cuore del Padre.  
Ha detto che l’amore, se è amore vero, va fino 
alla fine, non ha paura di niente.  
Ha detto che l’amore possiede le caratteristiche 
di un innesto, non la solitudine di un tronco: 
l’amore è come un tralcio della vite.  
E’ un rapporto che ospita, assimila, si integra e si 
unifica sempre di più. 
L’amore è sofferenza, è integrazione di persone e 
di razze.  
L’amore è lavoro e rispetto: è attesa, è sorgente 
di stima.  
L’amore è consolazione, amarezza, aiuto.  
L’amore è riposo, comune riposo.  
                                (S. Pagani, Non sia turbato il vostro cuore)  

 

 
 

Il Santo del giorno:  

San Biagio 
Non una semplice devozione“scaramantica”, 

ma un gesto di fiducia, un modo per affidarsi 

a Dio e per mostrare tutta la gratitudine per il 

dono della vita. È questa la chiave di lettura 

per comprendere il rito della benedizione 

della gola che oggi si vive in moltissime co-

munità locali in onore di san Biagio. A que-

sto vescovo vissuto a cavallo tra il III e il IV 

secolo, infatti, viene attribuito un gesto mira-

coloso: la guarigione di un bimbo o di un 

giovane che stava soffocando a causa di una 

lisca di pesce in gola. Per questo è uno dei 

14 testimoni della fede. Secondo la tradizio-

ne egli era medico e divenne poi vescovo di 

Sebaste, in Armenia; arrestato nel 316, nel 

contesto di alcuni contrasti tra gli imperatori 

Costantino e Licinio, venne torturato e ucci-

so per non aver rinnegato la propria fede. 

 

 
Altri santi. Sant'Oscar (Ansgario), vescovo (800-

865), beata Maria Elena Stollenwerk, religiosa 

(1852-1900).  

Pagina 13 



Sabato 
4^ settimana del Tempo Ordinario                                     Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mc 6,30-34 
Erano come pecore che non hanno pastore 
 
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno 
a Gesù e gli riferirono tutto quello che aveva-
no fatto e quello che avevano insegnato. Ed 
egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in 
un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano 
infatti molti quelli che andavano e venivano e 
non avevano neanche il tempo di mangiare. 
Allora andarono con la barca verso un luogo 
deserto, in disparte. Molti però li videro parti-
re e capirono, e da tutte le città accorsero là a 
piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli 
vide una grande folla, ebbe compassione di 
loro, perché erano come pecore che non han-
no pastore, e si mise a insegnare loro molte 
cose. 
 
Parola del Signore 
 

 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù è pienamente uomo e pienamente Dio. E da 
tale uomo che è,  porta nella sua persona gran 
parte di quegli atteggiamenti umani che caratte-
rizzano le persone “tutte di un pezzo”. Una per-
sona che si commuove, una persona che ama fra-
ternamente, una persona che prova grande dolo-
re, una persona capace di fare festa con i propri 
amici: è questo il Cristo che cerchiamo, il Cristo 
che abbiamo sempre desiderato. L’umanità del 
Cristo è la garanzia della sua divinità.  

Il Signore che, per farsi capire bene e farsi accet-
tare nella propria completa realtà, ha scelto di 
percorrere la via umana, facendosi uno di noi. 
Questo è il mistero, ma la meraviglia che ci fa 
accogliere ogni cosa.  

Noi tutti allora, come persone di fede, accettere-
mo di essere collaboratori di una verità sopranna-
turale che è nello stesso tempo meravigliosa u-
manità.  

Non ci spaventa più dunque questo evento, in-
spiegabile dalla nostra intelligenza, perché lo ac-
cetteremo di cuore così come di cuore si è pre-
sentato e donato a tutti noi.  
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Preghiera: Signore lascia che io mi fidi ti te. 

Che io accolga con fiducia la tua Parola. Che io 
faccia del Vangelo l’arma più potente per affron-

tare le battaglie della vita. Che io abbia la certezza  
che tu vuoi portare frutto in me, e che la mia vita 

ha avuto, ha ed avrà senso.  Amen  

4 febbraio  
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. (dal Salmo 22) 

Contemplazio 

Vedere l’altro come lo vede Gesù 

Con Gesù Dio non è più al traguardo dell’esistenza 
dell’individuo, ma all’inizio e cambia completa-
mente il rapporto. 

Non si agisce più per Dio, ma con Dio e come Dio. 

Con Dio perché questo Dio è un Dio che ci ama, 
chiede di essere accolto perché vuole fondersi con 
noi e far si che ognuno di noi nasca e fiorisca in 
una nuova condizione che è la condizione divina.  

E come lui, cioè con la sua stessa capacità di amo-
re.  

Non si cerca più un’essenza divina nell’altro da 
amare, non si amerà più l’altro perché nell’altro si 
vede Gesù; ma ami l’altro perché lo vedi come Ge-
sù.  

E’ diverso! Un conto è cercare di vedere Gesù 
nell’altro, un conto è di vedere l’altro come Gesù.  

Più noi siamo umani, profondamente umani e più 
scopriamo e liberiamo il divino che è in noi.  

 
 
Il Santo del giorno: 
San Giovanni de Britto 
 
Andare incontro allo straniero, conoscerlo e 
accoglierlo, restando fedeli alla propria iden-
tità, alle proprie radici, testimoniando in pri-
ma persona i valori in cui si crede: è questa 
la sfida di ogni missionario, ma è anche 
compito di ogni singolo battezzato nel conte-
sto in cui vive. Un impegno che ha in san 
Giovanni de Britto un esempio attuale e pro-
fetico. Nato a Lisbona nel 1647, João de Bri-
to crebbe a corte, ma dovette allontanarsi a 
causa di una malattia: la madre fece il voto 
di vestirlo con l'abito dei Gesuiti per un anno 
se si fosse salvato. Giovanni, però, decise di 
entrare davvero nella Compagnia. Nel 1673 
era prete e venne mandato in India. Si dedicò 
all'evangelizzazione nei regni di Tangiore e 
Gingia, facendo propri lingue e costumi lo-
cali per poter conoscere meglio le persone a 
cui offriva la fede cristiana. Giunto nel regno 
di Marava venne cacciato, ma, dopo un bre-
ve periodo in patria, vi ritornò. Arrestato e 
condannato, fu decapitato a Oriur nel 1693. 
 
 
Altri santi. Sant'Eutichio, martire (I sec.); san 
Gilberto di Sempringham, sacerdote (1083-1189).  
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La pace 
a cura della redazione  

 

 

 

 

Una catena di montagne ric-

che di ghiacciai e torrenti che 

le tormentavano e le rendeva-

no pressochè inespugnabili 

segnava il confine di due na-

zioni. Erano due nazioni quasi 

gemelle, abitate da popolazio-

ni che si assomigliavano quasi 

in tutto e perciò erano in con-

tinua lite.  

I due popoli si contrastavano 

con ferocia in tutti i campi, da 

quello economico a quello di-

plomatico a quello sportivo.  

Finchè tra i due popoli confi-

nanti divenne inevitabile la 

guerra.  

I comandanti delle due armate 

inviarono agenti segreti  a in-

formarsi sulle località dove 

fosse più facile un’irruzione 

in terra nemica. 

I messaggeri fecero ritorno ed 

entrambi riferirono la stessa 

cosa.  

“Esiste solo un punto sul con-

fine fra le due regioni dove si 

possa riscontrare tale possibi-

lità”.  

I generali, da una parte e 

dall’altra sorrisero soddisfatti 

e puntarono il dito  sulla carta 

geografica.  

“E allora è lì che attacchere-

mo con le nostre colonne co-

razzate!”.  

Già pregustavano il rombo 

dei cingolati, il fuoco delle 

artiglierie, la rapida vittoria, 

la gloria e le medaglie. 

Da entrambe le parti, tuttavia, 

gli agenti segreti si mostrava-

no a disagio.  

“Proprio in quel posto, però 

abita un piccolo contadino, 

laborioso in una piccola casa, 

insieme alla moglie molto 

graziosa. Si amano e si dice 

che siano le persone più felici 

della terra; hanno un bambi-

no. Se noi dovessimo attra-

versare il loro podere e ac-

camparci nelle loro vicinan-

ze, certamente distruggerem-

mo la loro felicità”.  

Sulla faccia dei generali si 

spense il sorriso. Tacquero 

sconcertati.  

“Non si può fare questa 

guerra” dissero all’unisono, 

da una parte e dall’altra del 

confine.  

La guerra non fu dichiarata.  

C’è solo un punto al mon-
do che rende impossibile 
ogni guerra, violenza e 
aggressività. E’ al centro 
del tuo cuore. 

(Bruno Ferrero, C’è ancora qual-
cuno che danza, piccole storie per 
l’anima)  

*************************** 

Signore Gesù, 
che hai creato con amore, 

sei nato con amore, 
hai servito con amore, 
hai operato con amore, 

sei stato onorato con amore, 
hai sofferto con amore, 
sei morto con amore, 
sei risorto con amore, 

io ti ringrazio 
per il tuo amore per me 

e per tutto il mondo, 
e ogni giorno ti chiedo: 
insegna anche a me ad  

amare! 
Amen. 

(santa Teresa di Calcutta) 
 

 


